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Viaggio Apostolico di Sua Santità Francesco a Tirana (Albania, 21 settembre 2014) - Incontro con
le Autorità nel Palazzo Presidenziale

Cerimonia di Benvenuto e Visita di cortesia al Presidente della Repubblica di Albania

Incontro con le Autorità nel Palazzo Presidenziale di Tirana

Cerimonia di Benvenuto e Visita di cortesia al Presidente della Repubblica di Albania

Al Suo arrivo all’aeroporto internazionale "Madre Teresa" di Tirana, il Papa è stato accolto dal Primo Ministro,
dal Ministro degli Esteri e della Cultura e dal Segretario Generale della Presidenza, insieme con altre Autorità
civili, i Vescovi albanesi ed un gruppo di fedeli.

Il Santo Padre si è trasferito subito al Palazzo Presidenziale di Tirana per la cerimonia di benvenuto, che ha
avuto luogo alle ore 9.45 nel piazzale di ingresso del Palazzo. Dopo gli onori militari e l’esecuzione degli inni
nazionali, sono state presentate le rispettive Delegazioni, quindi il Presidente della Repubblica di Albania, S.E. il
Signor Bujar Nishani, ha accompagnato il Papa nello Studio Verde per l’incontro privato. Al termine, il Presidente
ha presentato al Papa i suoi familiari ed è avvenuto lo scambio dei doni.
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Incontro con le Autorità nel Palazzo Presidenziale di Tirana

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua spagnola

Conclusa la visita di cortesia al Presidente della Repubblica, il Santo Padre Francesco ha incontrato, nel salone
Scanderbeg del Palazzo Presidenziale di Tirana, le Autorità civili, il Corpo Diplomatico e alcuni Capi religiosi del
Paese.



Dopo il discorso del Presidente della Repubblica, S.E. il Signor Bujar Nishani, il Papa ha pronunciato il discorso
che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Signor Presidente,
Signor Primo Ministro,
Distinti Membri del Corpo Diplomatico,
Eccellenze, Signore e Signori,

sono molto lieto di essere qui con voi, nella nobile terra di Albania, terra di eroi, che hanno sacrificato la vita per
l’indipendenza del Paese, e terra di martiri, che hanno testimoniato la loro fede nei tempi difficili della
persecuzione. Vi ringrazio per l’invito a visitare la vostra patria, chiamata "terra delle aquile", e vi ringrazio anche
per la vostra festosa accoglienza.

Ètrascorso ormai quasi un quarto di secolo da quando l’Albania ha ritrovato il cammino arduo ma avvincente
della libertà. Essa ha permesso alla società albanese di intraprendere un percorso di ricostruzione materiale e
spirituale, di mettere in moto tante energie e iniziative, di aprirsi alla collaborazione e agli scambi con i Paesi
vicini dei Balcani e del Mediterraneo, con l’Europa e con il mondo intero. La libertà ritrovata vi ha permesso di
guardare al futuro con fiducia e speranza, di avviare progetti e di ritessere relazioni di amicizia con le nazioni
vicine e lontane.

Il rispetto dei diritti umani, - rispetto è una parola essenziale fra voi - il rispetto dei diritti umani tra cui spicca la
libertà religiosa e di espressione del pensiero, è infatti condizione preliminare per lo stesso sviluppo sociale ed
economico di un Paese. Quando la dignità dell’uomo viene rispettata e i suoi diritti vengono riconosciuti e
garantiti, fioriscono anche la creatività e l’intraprendenza e la personalità umana può dispiegare le sue molteplici
iniziative a favore del bene comune.

Mi rallegro in modo particolare per una felice caratteristica dell’Albania, che va preservata con ogni cura e
attenzione: mi riferisco alla pacifica convivenza e alla collaborazione tra gli appartenenti a diverse religioni. Il
clima di rispetto e fiducia reciproca tra cattolici, ortodossi e musulmani è un bene prezioso per il Paese e
acquista un rilievo speciale in questo nostro tempo nel quale, da parte di gruppi estremisti, viene travisato
l’autentico senso religioso e vengono distorte e strumentalizzate le differenze tra le diverse confessioni,
facendone però un pericoloso fattore di scontro e di violenza, anziché occasione di dialogo aperto e rispettoso e
di riflessione comune su ciò che significa credere in Dio e seguire la sua legge.

Nessuno pensi di poter farsi scudo di Dio mentre progetta e compie atti di violenza e sopraffazione! Nessuno
prenda a pretesto la religione per le proprie azioni contrarie alla dignità dell’uomo e ai suoi diritti fondamentali, in
primo luogo quello alla vita ed alla libertà religiosa di tutti!

Quanto accade in Albania dimostra invece che la pacifica e fruttuosa convivenza tra persone e comunità
appartenenti a religioni diverse è non solo auspicabile, ma concretamente possibile e praticabile. La pacifica
convivenza tra le differenti comunità religiose, infatti, è un bene inestimabile per la pace e per lo sviluppo
armonioso di un popolo. E’ un valore che va custodito e incrementato ogni giorno, con l’educazione al rispetto
delle differenze e delle specifiche identità aperte al dialogo ed alla collaborazione per il bene di tutti, con
l’esercizio della conoscenza e della stima gli uni degli altri. È un dono che va sempre chiesto al Signore nella
preghiera. Possa l’Albania proseguire sempre su questa strada, diventando per tanti Paesi un esempio a cui
ispirarsi!

Signor Presidente, dopo l’inverno dell’isolamento e delle persecuzioni, è venuta finalmente la primavera della
libertà. Attraverso libere elezioni e nuovi assetti istituzionali, si è consolidato il pluralismo democratico e questo
ha favorito anche la ripresa delle attività economiche. Molti, specialmente all’inizio, mossi dalla ricerca di lavoro
e di migliori condizioni di vita, hanno preso la via dell’emigrazione e contribuiscono a loro modo al progresso
della società albanese. Molti altri hanno riscoperto le ragioni per rimanere in patria e costruirla dall’interno. Le
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fatiche e i sacrifici di tutti hanno cooperato al miglioramento delle condizioni generali.

La Chiesa Cattolica, da parte sua, ha potuto riprendere un’esistenza normale, ricostituendo la sua gerarchia e
riannodando le fila di una lunga tradizione. Sono stati edificati o ricostruiti luoghi di culto, tra i quali spicca il
Santuario della Madonna del Buon Consiglio a Scutari; sono state fondate scuole e importanti centri educativi e
di assistenza, a disposizione dell’intera cittadinanza. La presenza della Chiesa e la sua azione vengono perciò
giustamente percepite non solamente come un servizio alla comunità cattolica, bensì all’intera Nazione.

La beata Madre Teresa, insieme ai martiri che hanno eroicamente testimoniato la loro fede – a loro va il nostro
più alto riconoscimento e la nostra preghiera – certamente gioiscono in Cielo per l’impegno degli uomini e donne
di buona volontà nel far rifiorire la società e la Chiesa in Albania.

Ora, però, si presentano nuove sfide a cui dare risposta. In un mondo che tende alla globalizzazione economica
e culturale, occorre fare ogni sforzo perché la crescita e lo sviluppo siano posti a disposizione di tutti e non solo
di una parte della popolazione. Inoltre, tale sviluppo non sarà autentico se non sarà anche sostenibile ed equo,
vale a dire se non terrà ben presenti i diritti dei poveri e non rispetterà l’ambiente. Alla globalizzazione dei
mercati è necessario che corrisponda una globalizzazione della solidarietà; alla crescita economica deve
accompagnarsi un maggior rispetto del creato; insieme ai diritti individuali vanno tutelati quelli delle realtà
intermedie tra l’individuo e lo Stato, prima fra tutte la famiglia. L’Albania oggi può affrontare queste sfide in una
cornice di libertà e di stabilità, che vanno consolidate e che fanno ben sperare per il futuro.

Ringrazio cordialmente ciascuno voi per la squisita accoglienza e, come fece san Giovanni Paolo II nell’aprile
del 1993, invoco sull’Albania la protezione di Maria, Madre del Buon Consiglio, affidando a lei le speranze
dell’intero popolo albanese. Dio effonda sull’Albania la sua grazia e la sua benedizione.

[01449-01.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Mr President,
Mr Prime Minister,
Distinguished Members of the Diplomatic Corps,
Your Excellencies,
Ladies and Gentlemen,

I am very happy to be here with you, in this noble land of Albania, a land of heroes who sacrificed their lives for
the independence of the nation, and a land of martyrs, who witnessed to their faith in difficult times of
persecution. I am grateful for the invitation to visit your country, called "the Land of the Eagles", and for your
warm welcome.

Almost a quarter of a century has passed since Albania re-embarked upon the arduous but rewarding path of
freedom. This experience has allowed Albanian society to take up the process of material and spiritual
reconstruction, to foster an increase of enthusiasm and initiatives, and to create a spirit of cooperation and
exchange with countries of the Balkans, the Mediterranean, Europe and indeed with the rest of the world. This
rediscovered freedom has helped you look to the future with trust and hope, establishing new projects and
renewing friendly relations with countries both near and far.

Respect for human rights – for you, "respect" is an essential word –, among which religious freedom and
freedom of expression stand out, is the preliminary condition for a country’s social and economic development.
When the dignity of the human person is respected and his or her rights recognized and guaranteed, creativity
and interdependence thrive, and the potential of the human personality is unleashed through actions that further
the common good. 
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There is a rather beautiful characteristic of Albania, one which is given great care and attention, and which gives
me great joy: I am referring to the peaceful coexistence and collaboration that exists among followers of different
religions. The climate of respect and mutual trust between Catholics, Orthodox and Muslims is a precious gift to
the country. This is especially the case in these times where an authentic religious spirit is being perverted and
where religious differences are being distorted and instrumentalized by extremist groups. This creates
dangerous circumstances which lead to conflict and violence, rather than being an occasion for open and
respectful dialogue, and for a collective reflection on what it means to believe in God and to follow his laws.

Let no one consider themselves to be the "armour" of God while planning and carrying out acts of violence and
oppression! May no one use religion as a pretext for actions against human dignity and against the fundamental
rights of every man and woman, above all, the right to life and the right of everyone to religious freedom!

What the experience in Albania shows, rather, is that a peaceful and fruitful coexistence between persons and
communities of believers of different religions is not only desirable, but possible and realistic. The peaceful
coexistence of different religious communities is, in fact, an inestimable benefit to peace and to harmonious
human advancement. This is something of value which needs to be protected and nourished each day, by
providing an education which respects differences and particular identities, so that dialogue and cooperation for
the good of all may be promoted and strengthened by mutual understanding and esteem. It is a gift which we
need to implore from God in prayer. May Albania always continue to walk this path, offering to other countries an
inspiring example.

Mr President, after a winter of isolation and persecution, the springtime of freedom has finally come. By means
of free elections and new institutional structures, a democratic pluralism has been consolidated which is now
favouring economic activity. Many people, especially at the beginning, chose to emigrate in search of work and a
better standard of living, and in their own way contributed to the advancement of Albanian society. Many others
rediscovered reasons for staying in their homeland, wanting to build it up from within. The efforts and sacrifices
of all have improved the life of the nation in general.

The Catholic Church, for its part, has resumed a normal existence, re-establishing its hierarchy and taking up
once more the line of a long tradition. Places of worship have been built or rebuilt. Among these, the Sanctuary
of Our Lady of Good Counsel at Scutari holds a special place. Similarly, schools and centres of education and
healthcare have been established for the use of all citizens. The presence of the Church and its activities are
therefore rightly seen as a service, not only to the Catholic community, but rather to the whole nation.

Blessed Mother Teresa, together with the martyrs who witnessed to their faith – to whom we pray and offer our
appreciation – most certainly are rejoicing in heaven because of the work of men and women of good will who
contribute to the flourishing of civil society and the Church in Albania.

Today, however, new challenges arise which must be faced. In a world that tends to economic and cultural
globalization, every effort must be made to ensure that growth and development are put at the service of all and
not just limited parts of the population. Furthermore, such development will only be authentic if it is sustainable
and just, that is, if it has the rights of the poor and respect for the environment close to heart. Alongside the
globalization of the markets there must also be a corresponding globalization of solidarity; together with
economic growth there must be a greater respect for creation; alongside the rights of individuals, there must be
the guaranteed rights of those who are a bridge between the individual and the state, the family being the first
and foremost of such institutions. Today Albania is able to face these challenges in an atmosphere of freedom
and stability, two realities which must be strengthened and which form the basis of hope for the future.

I offer my heartfelt gratitude to each of you for your gracious welcome, and, as Saint John Paul II did in April
1993, I invoke upon Albania the protection of Mary, Mother of Good Counsel, entrusting to her the hopes of the
entire Albanian people. May God abundantly pour out his grace and blessing upon Albania.

[01449-02.03] [Original text: Italian]
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Traduzione in lingua spagnola

Señor Presidente
Señor Primer Ministro
Distinguidos Miembros del Cuerpo Diplomático
Excelencias, Señoras y Señores

Estoy muy contento de encontrarme con ustedes en esta noble tierra de Albania, tierra de héroes, que
sacrificaron su vida por la independencia del país, y tierra de mártires, que dieron testimonio de su fe en los
tiempos difíciles de la persecución. Les agradezco la invitación a visitar su patria, llamada "tierra de las águilas",
y su festiva acogida.

Ha pasado ya casi un cuarto de siglo desde que Albania ha encontrado de nuevo el camino arduo pero
apasionante de la libertad. Gracias a ello, la sociedad albanesa ha podido iniciar un camino de reconstrucción
material y espiritual, ha desplegado tantas energías e iniciativas, se ha abierto a la colaboración y al intercambio
con los países vecinos de los Balcanes y del Mediterráneo, de Europa y de todo el mundo. La libertad
recuperada les ha permitido mirar al futuro con confianza y esperanza, poner en marcha proyectos y tejer
nuevas relaciones de amistad con las naciones cercanas y lejanas.

El respeto de los derechos humanos –respeto es una palabra esencial para ustedes–, entre los cuales destaca
la libertad religiosa y de pensamiento, es condición previa para el mismo desarrollo social y económico de un
país. Cuando se respeta la dignidad del hombre, y sus derechos son reconocidos y tutelados, florece también la
creatividad y el ingenio, y la personalidad humana puede desplegar sus múltiples iniciativas en favor del bien
común.

Me alegro de modo especial por una feliz característica de Albania, que debe ser preservada con todo cuidado
e interés: me refiero a la convivencia pacífica y a la colaboración entre los que pertenecen a diversas religiones.
El clima de respeto y confianza recíproca entre católicos, ortodoxos y musulmanes es un bien precioso para el
país y que adquiere un relieve especial en este tiempo en que, de parte de grupos extremistas, se desnaturaliza
el auténtico sentido religioso y en que las diferencias entre las diversas confesiones se distorsionan e
instrumentalizan, haciendo de ellas un factor peligroso de conflicto y violencia, en vez de una ocasión de
diálogo abierto y respetuoso y de reflexión común sobre el significado de creer en Dios y seguir su ley.

Que nadie piense que puede escudarse en Dios cuando proyecta y realiza actos de violencia y abusos. Que
nadie tome la religión como pretexto para las propias acciones contrarias a la dignidad del hombre y sus
derechos fundamentales, en primer lugar el de la vida y el de la libertad religiosa de todos.

Lo que sucede en Albania demuestra en cambio que la convivencia pacífica y fructífera entre personas y
comunidades que pertenecen a religiones distintas no sólo es deseable, sino posible y realizable de modo
concreto. En efecto, la convivencia pacífica entre las diferentes comunidades religiosas es un bien inestimable
para la paz y el desarrollo armonioso de un pueblo. Es un valor que hay que custodiar y hacer crecer cada día,
a través de la educación en el respeto de las diferencias y de las identidades específicas abiertas al diálogo y a
la colaboración para el bien de todos, mediante el conocimiento y la estima recíproca. Es un don que se debe
pedir siempre al Señor en la oración. Que Albania pueda continuar siempre en este camino, sirviendo de
ejemplo e inspiración para muchos países.

Señor Presidente, tras el invierno del aislamiento y las persecuciones, ha llegado por fin la primavera de la
libertad. A través de elecciones libres y nuevas estructuras institucionales, se ha consolidado el pluralismo
democrático que ha favorecido también la recuperación de la actividad económica. Muchos, movidos por la
búsqueda de trabajo y de mejores condiciones de vida, sobre todo al comienzo, tomaron el camino de la
emigración y contribuyen a su modo al progreso de la sociedad albanesa. Otros muchos han descubierto las
razones para permanecer en su patria y construirla desde dentro. El trabajo y los sacrificios de todos han
contribuido a mejorar las condiciones generales.
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La Iglesia católica, por su parte, ha podido retomar una existencia normal, restableciendo su jerarquía y
reanudando los hilos de una larga tradición. Se han edificado o reconstruido lugares de culto, entre los que
destaca el Santuario de la Virgen del Buen Consejo en Scutari; se han fundado escuelas e importantes centros
educativos y de asistencia, para toda la ciudadanía. La presencia de la Iglesia y su acción es percibida
justamente como un servicio no sólo para la comunidad católica sino para toda la Nación.

La beata Madre Teresa, junto a los mártires que dieron testimonio heroico de su fe –a ellos va nuestro
reconocimiento más alto y nuestra oración– ciertamente se alegran en el Cielo por el compromiso de los
hombres y mujeres de buena voluntad para que florezca de nuevo la sociedad y la Iglesia en Albania.

Sin embargo, ahora aparecen nuevos desafíos a los que hay que responder. En un mundo que tiende a la
globalización económica y cultural, es necesario esforzarse para que el crecimiento y el desarrollo estén a
disposición de todos y no sólo de una parte de la población. Además, el desarrollo no será auténtico si no es
también sostenible y ecuo, es decir, si no tiene en cuenta los derechos de los pobres y no respeta el ambiente.
A la globalización de los mercados es necesario que corresponda la globalización de la solidaridad; el
crecimiento económico ha de estar acompañado por un mayor respeto de la creación; junto a los derechos
individuales hay que tutelar los de las realidades intermedias entre el individuo y el Estado, en primer lugar la
familia. Albania afronta hoy estos desafíos en un marco de libertad y estabilidad que hay que consolidar y que
representa un buen augurio para el futuro.

Agradezco cordialmente a cada uno por la exquisita acogida y, como hizo san Juan Pablo II, en abril de 1993,
invoco sobre Albania la protección de María, Madre del Buen Consejo, confiándole las esperanzas de todo el
pueblo albanés. Que Dios derrame sobre Albania su gracia y su bendición.

[01449-04.02] [Texto original: Italiano]
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